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1. Introduzione.

Lo scopo di questo lavoro è di proporre un modello di proba­
bilità soggettiva del nesso salario - produttività del lavoro - prezzo
- forza lavoro nel modello post-keynesiano del mercato del lavoro.
Il centro dell'attenzione è spostato dall'ormai tradizionale e in
larga parte obsoleta teoria della ricerca dell'impiego (Phelps et
al.) alla probabilità soggettiva di trovare un lavoro. Il modello
è inoltre coerente, come cercherò di mostrare, con la teoria delle
aspettative razionali.

Il modello di probabilità soggettiva che qui propongo si basa
sulla obiezione centrale fatta in tempi recenti alla cosiddetta
teoria della ricerca dell'impiego. Come è noto, questa obiezione
si basa sull'osservazione che la grande maggioranza degli sposta­
menti da un posto di lavoro all'altro ha luogo direttamente, senza
che intercorra un periodo di disoccupazione. La teoria della ri­
cerca del posto è, inoltre, incapace di spiegare i cambiamenti
nei salari monetari della quota dei lavoratori occupati che costi­
tuisce la stragrande maggioranza del totale della forza lavoro.

Al contrario, il punto di vista che propongo in questo lavoro
sottolinea il comportamento salariale degli occupati piuttosto che
dei disoccupati frizionali. Sia per gli occupati che per i disoccu­
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pati frizionali il comportamento salariale qui ipotizzato dipende
crucialmente dalla probabilità soggettiva di trovare, rispettiva­
mente, un posto di lavoro alternativo (« migliore ») o di uscire
dallo stato di disoccupazione. In questo modello! inoltre, i _disoc­
cupati involontari keynesiani accettano il salario monetario che
è stabilito sul mercato del lavoro con riferimento alla grossa
quota dei lavoratori occupati ed alla quota, di gran lunga infe­
riore, dei disoccupati frizionali.

Vorrei sottolineare che questo spostamento del centro della
attenzione teorica dai disoccupati (frizionali) agli occupati, costi­
tuisce un ritorno ad un modo di concepire la funzione di salario
che, con l'importante, ma mai in questo senso sottolineata, ecce­
zione della curva di Phillips a partire dal 1958, è stata comune
a. modelli di determinazione del salario reale e/o monetario pro­
fondamento diversi: da Smith a Keynes fino alla letteratura che
immediatamente precede la curva di Phillips. Solo a partire da
allora, la concezione degli economisti dell'equazione di salario è
stata fondata sul comportamento dei disoccupati piuttosto che
degli occupati. Nel modello neoclassico (pre e post-keynesiano),
ad esempio, il tasso di salario sia reale che monetario si forma sul
mercato degli occupati piuttosto che su quello dei disoccupati
(frizionali). In Keynes, il salario monetario e rigido verso il basso
è quello degli occupati piuttosto che dei disoccupati. I disocc­
pati sarebbero disposti ad accettarlo.

In questo senso può dirsi che la concezione dell'equazione di
salario, dalla curva di Phillips in poi, si è basata su una piramide
rovesciata: si è spiegato il comportamento salariale della grande
maggioranza dei lavoratori occupati sulla base del comporta­
mento della minoranza costituita dai disoccupati e, in anni più
recenti, addirittura, dai soli disoccupati frizionali. Questi ultimi,
come è noto, rappresentano una quota molto piccola del totale
della forza lavoro, inferiore al 5% in tutti i paesi industrializzati.
Il modello di probabilità soggettiva proposto in questo lavoro costi­
tuisce una reinterpretazione del mercato del lavoro che capo­
volge questa piramide rovesciata. Il tentativo che qui propongo,
è di restituire la teoria del salario alla sua base naturale, cioè al
comportamento degli occupati piuttosto che a quello dei disoccu­
pati.

A scopo introduttivo, il paragrafo II riassume le ragioni che
rendono invalida la cosiddetta « congettura di Holt» sul tasso di
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rotazione come variabile casuale (Modigliani-Tarantelli). Sulla
base di questo risultato e di alcune sue importanti implicazioni
il paragrafo III discute e formalizza. le caratteristiche centrali
della visione del mercato del lavoro in termini di probabilità sog­
gettiva che qui propongo. Questo paragrafo discute, inoltre, le
implicazioni di questo cambiamento del modello di riferimento
teorico per l'instabilità della curva di Phillips nella sua versione
tradizionale e per le interazioni con la politica monetaria e fiscale.
Una delle caratteristiche centrali del modello, discussa. nel para­
grafo IV, è di generare endogenamente le ragioni della rigidità
verso il basso e, sotto certe condizioni, anche verso l'alto, del sala­
rio monetario in un mondo di aspettative razionali. Il paragrafo V
mostra, inoltre, che il presente modello può generare i nodi anti­
ciclici, inizialmente osservati da Lipsey proprio come effetto delle
variazioni cicliche e strutturali nel flusso delle assunzioni. Seguono,
nel paragrafo VI le conclusioni e le implicazioni del modello per
una reinterpretazione di probabilità soggettiva del nesso post­
keynesiano salari - produttività del lavoro - prezzo - forza lavoro.
L'appendice chiude il lavoro.

2. D'invalidità della « congettura di Holt » sul tasso di rotazione e
l'inadeguatezza della teoria della riceroa dell'impiego.

Il tasso di rotazione {il flusso delle assunzioni e il flusso delle
separazioni) non è una variabile casuale (cfr. Holt in Phelps et
al.) come secondo ciò che R. Hall ha chiamato la « Legge di Holt
( o che potrebbe forse più correttamente chiamarsi la « conget­
tura di Holt ») (Modigliani-Tarantelli). Al contrario, il tasso di
rotazione è una variabile i cui cambiamenti riflettono precise leggi
di mercato e di comportamento. Si è, in particolare, mostrato
(Modigliani-Tarantelli) che le due componenti principali del tasso
di rotazione (il flusso delle assunzioni, f,, e il flusso delle separa­
zioni, f.) aumentano in corrispondenza. di più elevati livelli della.
domanda (per più bassi livelli del tasso di disoccupazione, ).

Ciò risulta, fondamentalmente, come effetto strutturale della.
introduzione nel processo produttivo, in corrispondenza di più
elevati livelli della domanda aggregata, di quote di lavoro margi­
nali e meno « impiegabili • che, come è noto, sono caratterizzate
da più elevati tassi di rotazione (Hall). In particolare, un più alto
tasso di disoccupazione implica, una. · minor quota. di occupati
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marginali, cioè una più elevata quota dei lavoratori più impie­
gabili sul totale degli occupati. Questi lavoratori sono caratteri­
zati da migliori possibilità di carriera e diritti di anzianità e per
questo anche da più bassi tassi di autolicenziamento. Questo
gruppo di lavoro è, inoltre, il primo ad essere assunto e l'ultimo
ad essere licenziato (al variare della domanda di lavoro) ed è
quindi strutturalmente caratterizzato da tassi di rotazione più
bassi. I testa empirici di Modigliani e Tarantelli suggeriscono,
inoltre, che sia il flusso delle assunzioni che quello delle separa­
zioni tendono a variare in presenza di cambiamenti nel livello
della domanda aggregata come effetto ciclico di due determinanti
di segno opposto:

1) Per quanto riguarda il flusso delle assunzioni, un aumento
nell'offerta dei posti di lavoro aumenta la probabilità di una
assunzione. Ciò è dovuto al fatto che un aumento nel numero dei
posti vacanti può portare ad una riduzione nel numero dei disoc­
cupati solo con un certo ritardo (durante il quale il flusso delle
assunzioni aumenta). Inoltre, quando la domanda di lavoro au­
menta la probabilità di una accettazione da parte delle imprese
tende ad aumentare più di quanto non si riduce la probabilità
che un lavoratore accetti di riempire un posto vacante (per una
offerta di salario data), come effetto del minore grado di informa­
zione sul miglioramento delle condizioni di mercato da parte dei
lavoratori relativamente alle imprese.

2) Per quanto riguarda il flusso delle separazioni, d'altra.
parte, questa variabile tende ad aumentare in presenza, di un
aumento nel tasso di disoccupazione in quanto l'aumento nei
licenziamenti tende a superare la riduzione nel flusso degli autoli­
cenziamenti (e viceversa).

Come è noto,_ la versione di Holt della curva di Phillips si
basa su una relazione inversa tra il tasso di salario monetario che
è domandato da un lavoratore disoccupato e il tempo, T, du­
rante il quale il lavoratore è stato disoccupato in cerca di un posto
ovvero: '

w" < 0.

In equilibrio, con la e f, presi come parametri stocastici,

f.=P.u=
T.
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dove P,, la probabilità di una assunzione, è identicamente uguale
al reciproco della durata media della disoccupazione. Chiara­
mente, nella misura in cui f.. può essere considerato costante,
almeno in via di prima approssimazione, è possibile derivare dalla
precedente funzione di salario monetario in termini di P una
equazione in termini di u (dato f,); ovvero la ben nota curva di
Phillips:

w°' < 0.

Questo modo di risolvere il problema è stato recentemente
criticato sulla base di due considerazioni principali:

1) Una quota sostanziale di disoccupati non passa alcun
tempo (T.. ) sul mercato del lavoro alla ricerca di un posto ma passa
direttamente da un posto di lavoro all'altro. La ragione è che il
beneficio in termini di maggiore informazione di essere disoccu­
pato per un lavoratore che cerca un posto è normalmente minore
del costo di non accettare la prima offerta di lavoro continuando
a cercare una offerta migliore.

2) Anche indipendentemente da 1), il modello di Holt è
al più capace di spiegare il tasso di variazione dei salari mone­
tari di una quota molto piccola della forza lavoro (la quota dei
disoccupati frizionali). Il modello di Holt non può, al contrario,
spiegare il tasso di variazione dei salari monetari della stragrande
maggioranza della forza lavoro che è costituita dagli occupati e
il tasso di salario monetario offerto ai disoocupati involontari.

3, Verso una teoria probabilistica di trovare un posto di lavoro
alternativo.

Le considerazioni precedenti relative ai cambiamenti ciclici
e strutturali nel flusso delle assunzioni suggeriscono una inter­
pretazione soggettiva della curva di Phillips non più basata sul
tempo di ricerca, T, ma sulla probabilità soggettiva che un
lavoratore ha di trovare un lavoro P. È possibile, in particolare,
mostrare che se il flusso delle assunzione, f 11 , è variabile non è
più vero cheP e T sono l'uno il reciproco dell'altro (come nella
seconda delle equazioni precedenti) ma, al contrario, che le loro
variazioni possono divergere anche in modo sostanziale in dise­
quilibrio. Ne segue che la terza delle tre equazioni precedenti non
è derivabile dalla prima che ipotizza un comportamento salariale
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dal tempo di ricercadei disoccupati (frizionali) dipendente solo
di un posto di lavoro. hè disequilibrio I: t rimo luogo, che, poi! 1n aSi può no are, m P ' bbilit di trovare
è una variabile e non più una costante, la pro a d il d t
un lavoro non può più essere espressa come reciproco _e la durata

diz. · infatti a urasamedia della disoccupazione. In queste con iom, ' . .
media della disoccupazione è una media ponderata (dove i pesi
sono i vari gruppi dei disoccupati) dei tempi di disoccupazione
passati mentre la probabilità presente (e attesa) di una %%%"
zione può ancora essere espressa attraverso il rapporto (emp ·
camente osservabile):

il cui valore presente (e atteso) può divergere anche in modo molto
sostanziale da 1/T,. .

In particolare, in condizioni di disequilibrio, il tempo medio
di disoccupazione dipende dai seguenti parametri:

(ia) il numero dei disoccupati e la distribuzione di frequenza,
dei tempi di disoccupazione ad essi relativi ereditata dal passato;

(ila) il flusso delle assunzioni (copertura dei posti vacanti)
che, nell'ottica del modello della ricerca d'impiego, tende ad assor­
bire prevalentemente disoccupati con più elevato tempo medio
di disoccupazione e, quindi, con W' più basso e, per tal via, a ri­
durre il tempo medio di disoccupazione per un dato livello di u.

(iiia) il flusso delle separazioni. Quest'ultimo comporta due
effetti opposti sul tempo medio di disoccupazione. Da un lato,
una riduzione del flusso delle separazioni implica, in una pro­
spettiva immediata, un tempo medio di disoccupazione mag­
giore come effetto della corrispondente diminuzione della quota.
dei disoccupati da poco. Dall'altro in una prospettiva temporale
più lunga nella misura in cui, in espansione, il flusso delle assun­
zioni si mantenga ad un più elevato livello rispetto al flusso delle
separazioni ti < O - il tempo medio di disoccupazione tende
a diminuire come effetto della progressiva assunzione di lavora­
tori licenziati da poco ( e con salari domandati corrispondente­
mente maggiori): un raccorciamento progressivo della fila d'attesa.

In altri termini, in una prospettiva temporale limitata, per
ogni dato livello del flusso delle assunzioni, il tempo medio di
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disoccupazione è una funzione decrescente del flusso delle separa­
zioni. In una prospettiva temporale più lunga, dall'altra parte,
il tempo medio di disoccupazione è una funzione crescente della.
differenza tra il flusso delle separazioni e quello delle assunzioni,
e, quindi, di u.

Un ragionamento analogo vale per il tempo medio di coper­
tura di un posto di lavoro vacante che, in disequilibrio, non può
più essere espresso, come nella teoria. di ricerca del posto di Holt,
come reciproco della probabilità di coprire un posto di lavoro
vacante, T O (anche se tenderà al livello indicato da questa rela­
zione nella. misura in cui il livello della domanda di lavoro si
mantenga stabile per un tempo sufficientemente lungo), ma che
dipende da:

(ib) il numero dei posti vacanti e la distribuzione di fre­
quenza dei tempi di vacanza ad essi relativi ereditati dal passato;

(iib) il flusso di copertura di posti vacanti (assunzioni) che,
nell'ottica del modello della ricerca di impiego, tenderà ad assor­
bire prevalentemente posti vacanti con più elevato tempo di va­
canza e, quindi, con w° offerto più alto e, per tal via, a ridurre
il tempo medio di copertura di un posto di lavoro vacante per il
sistema. nel suo complesso;

(iiib) il flusso di formazione dei posti vacanti il cui effetto
è di ridurre il tempo medio di vacanza in una prospettiva imme­
diata come effetto della maggior quota dei posti di lavoro vacanti
da poco. In una prospettiva temporale più lunga, dall'altra parte,
il flusso di formazione dei posti vacanti implica un aumento del
tempo medio di vacanza come effetto dell'allungamento della
fila d'attesa dei posti vacanti che attendono di essere riempiti,
analogamente a quanto osservato per il flusso delle separazioni.

La probabilità di una assunzione, P = fJu (o della copertura
di un posto di lavoro vacante, P, = fJv) dipende, invece, univo­
camente dal flusso delle assunzioni { che è identicamente uguale
al flusso di copertura di un posto vacante) e dal livello del tasso
di disoccupazione (o, rispettivamente, dal tasso di disponibilità)
ed è, invece, del tutto indipendente dalle altre determinanti del
tempo medio di disoccupazione (copertura di un posto di lavoro
vacante) ricordate sub (ia) - (iiia) e sub (ib) - (iiib).

Il valore atteso diP, P, = (f/)', può a fortiori essere sostan­
zia]mente diverso da 1/7 che si riferisce ad una media ponderata
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b bilità attesa di riempire un posto di lavorodecrescente della pro a
vacante,

(2) ' < o

dove 'V è il tasso di disponibilità. . . . .
Il valore atteso del tasso di disponibilità può, chiaramente,

essere identicamente espresso nella forma:

( V )' ( U )' (V+ L )'(3) 'V' = LF = LF = ----y;j,

-(#]-+-1
dove V FLe U designano, rispettivamente, il numero dei posti
vacant/ la forza lavoro e il numero dei disoccupati, mentre
;• = (J/LF)• è il rapporto atteso fra il totale dei posti offerti
(totale degli occupati , I, più posti vacanti, V) e il totale della
forza lavoro.

Possiamo riscrivere e o chiudere » il precedente sistema di equa­
zioni tenendo anche conto di un prezzo atteso, p, in presenza di
aspettative razionali:

(l')

(2)

(4)

»' =$(u,1) +{
ii" =@(w,f;e)+

L'equazione (4) è, naturalmente, sempre verificata per i lavo­
ratori occupati. Per il gruppo di gran lunga più modesto, dei di­
soccupati frizionali (che non sarà a questo stadio della discus­
sione disaggregato a scopo di semplicità espositiva), l'equazione (4)
è, invece, un'equazione di equilibrio presa a solo scopo di sempli­
cità espositiva e che sarà fatta cadere in seguito (v. appendice).
Chiaramente, il sistema precedente di tre equazioni determina
le tre incognite »", w e w' per ogni dato valore di f;,, (per f, va­
riabile, si veda il prossimo paragrafo e l'appendice) B· e j. Questo
ultimo può essere interpretato come il parametro keynesiano della
domanda aggregata (j• = F ()) che determina la soluzione di
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equilibrio del sistema e (come vedremo) le variazioni « cicliche »
e (I strutturali » di /a discusse in precedenza.

Supponiamo ora che il sistema economico sia in equilibrio
nella figura seguente con w ~ i, il tasso di sviluppo della produt­
tività e be:'0 e ufzu (punto 1 nella fgura). Se, come
effetto di un aumento della domanda aggregata, j, aumenta fino
a j, per j~ > i; , il tasso di variazione dei salari va da 1 a 2 sia
nella sezione più alta che in quella più bassa della figura. Ciò a
sua volta implica un aumento nei prezzi che, in un mondo di
aspettative razionali, tenderà ad essere intera.mente trasferito sul
salario monetario.

.Ffg. 1

o
l,V

o
UJ uI z.
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. dell'itero funZionaniento passato·
Ma, si noti, che se,_ sulla base~ d:'economia <1 keynesiana » -

della politica monetana ~ fiscale di umento dei prezzi e la proba­
la covarianza attesa tra il tasso a r. = (f/u), è negativa, ciò
Bit attesa di trovare un Ha"""4~ velo di f. Le aspetta­
implica un aumento m u• petrt ogni netaria e/o fiscale si riflette­
. ( • ali) di una stre a mo .tive (raz1on ·h ul comportamento delle imprese
ranno sistematicamente ~nc_ùe :asso ad esempio i1 . Ciò, a sua
che, ora, attendono un 1 pi ' di salario da diciamo.
volta implica un cambiamento nel tasso .' di l

' . i alta della figura seguente e, qumn , un w2a 3 nella sezione p1 d 1. di ll istrato in 2 (anche tenendo conto e tassopiù basso quello reg
di variazione dei prezzi attesi). . . .

Data are, te attese ai »s pi bassa pro9pi%"g9""e
1 d; di 11n minore j possono non n eter8i s a8oun avoro e, qum 1, •

di disoccupazione effettivo (diversamente da quanto avviene per
quello atteso) nella sezione più bassa della fgura seguente. Ne
segue che in quest'ultima il cambiamento da 2 a 3 o, diciamo,
3' dipende dall'evoluzione della disoccupazione effettiva rispetto
a quella attesa che, in disequilibrio, possono chiaramente diver­
gere anche in modo sostanziale. Questa divergenza per un dato
11,• dipende dalla politica economica di fatto seguita nel breve pe­
riodo. Ciò implica, a sua volta, che la tradizionale curva di Phillips
in termini di ed u, contrariamente a quanto avviene per la
curva di Phillips in termini di ed u• proposta in questo lavoro,
è fondamentalmente indeterminata (punto interrogativo nella se­
zione più bassa della figura) con nodi sia orari che antiorari.

Si potrebbe osservare che vi è una asimmetria tra lo sposta­
mento da 1 a 2 e lo spostamento da 2 a 3 nella sezione più alta
della figura precedente. Nelio spostamento da 1 a 2, assieme al­
l'aumento di j ed alla diminuzione di u• vi è una diminuzione
corrispondente nel valore effettivo di u. Mentre nello spostamento
da 2 a 3 l'aumento nel valore di u effettivo non segue la riduzione
m 1' e • La ragione di questa asimmetria è da ricercare nel
fatto che l'aumento iniziale di j• deriva da un aumento nel livello
della domanda aggregata, Y (come effetto ad esempio di un au­

t ·men o inatteso nella offerta di moneta) che, a sua volta influenza
la domanda attesa, Y, e, quindi, j. Questo aumento iniziale nella
domanda aggregata implica una diminuzione nel valore effettivo
di u assieme ad u atteso. ·,
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Nello spostamento da 2 a 3, al contrario, la causa iniziale del
decremento di j• non è una riduzione nella domanda effettiva Y
(che implicherebbe un'aumento del valore di u), ma deriva dal
fatto che, non appena il tasso di incremento dei prezzi supera
certi livelli, l'« effetto di covarianza » che bo prima sottolineato
(e che potremmo chiamare di «pessimismo razionale ») implica
un incremento di Ye quindi di j• per ogni dato livello di u.
D'altra parte, non c'è nessun motivo di ritenere che, neanche
nello spostamento da. 1 a 2, u e u•, siano fortemente correlati,
come ho implicitamente assunto per semplicità espositiva. Ciò
rende l'instabilità della curva di Phillips tradizionale in termini
di e u rispetto alla curva di Phillips in termini di e u' ancora
maggiore.

Questo effetto di « pessimismo razionale dipende chiaramente
in misura notevole dalla forma della covarianza tra p e j• per la
quale suggerisco, in via di prima approssimazione, la seguente
« funzione di reazione » attesa sul comportamento del governo
« post-keynesiano », RF, dove il punto di fesso , può essere
preso ad indicare il tasso di variazione • normale » dei prezzi ( al
quale l'economia si è abituata). Ciò, a sua volta, implica che
all'inizio di una espansione della domanda, fin quanto il tasso di
variazione dei prezzi non vada oltre un certo livello, la funzione
di reazione del governo nella figura 2 non implica una apprezza­
bile riduzione in j. In tal modo, l'espansione della domanda può
presumibilmente durare fino a quando non raggiunga il livello
oltre il quale qualsiasi incremento rende più probabile una ridu­
ione in j' via via maggiore. Sicchè il sistema si sposta da 2 a 3
secondo le linee discusse in precedenza.

La linea a tratto e punto nella figura precedente rappresenta
il luogo dei punti di equilibrio del sistema di equazioni (1)-(4).
Si noti che se j e j• aumentano ambedue inizialmente, come nel­
l'esperimento della figura 1, il sistema si sposta da 1 a 2 nella
figura 2. In generale, l'approssimazione al nuovo (che nell'esempio
coincide con il vecchio) equilibrio, 3, dipende dalla velocità di
aggiustamento del tasso di inflazione alla riduzione di j. Se questa
velocità è molto bassa e la riduzione di j• è maggiore, questa ap­
prossimazione può essere ciclica. Altrimenti la «ragnatela » è più
diretta come si vede nella figura 2 (In un mondo di aspettative
razionali la stabilità del modello è, secondo la saggezza conven­
zionale, comunque assicurata).


